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A scuola dalle api

Negli anni scorsi il Dipartimento di Biologia e Protezione delle Piante dell’Università di Udine ospitava, presso il proprio apiario, scolaresche in visita. Da alcuni anni questa attività è svolta dal Consorzio tra gli apicoltori della provincia di Udine. Queste visite guidate si inseriscono in un programma che tenta di rovesciare il nostro comportamento verso il mondo animale e quello umano. Infatti imparando a conoscere le differenze tra le varie specie è possibile rispettare anche le diversità fra gli uomini.


L’ape è molto importante in questo ambito educativo in quanto serve a dimostrare come un essere, all’apparenza minimo ed effimero, gioca una parte essenziale per la nostra società ma anche, e soprattutto, per la stessa esistenza di tutti gli esseri viventi.


Dopo le visite le insegnanti fanno “lavorare” gli alunni intervenuti su quanto osservato attraverso cronache, componimenti di fantasia, poesie, disegni. A questo proposito le maestre delle classi III della Scuola elementare “G. Carducci” di Paderno (Udine) ci hanno inviato un libretto composto dai bambini con numerosi scritti sull’ape, sull’alveare, sulla tecnica apistica e sul miele. Non potendo riportare tutti gli scritti - d’altra parte tutti molto interessanti - ne abbiamo scelto alcuni sotto riportati; essi vengono trascritti integralmente così come sono stati elaborati dagli alunni, comprese inesattezze ed errori per non perdere la freschezza e la sponttaneità dei racconti.

Renzo Barbattini

Dipartimento di Dipartimento di Biologia e Protezione delle Piante
Università di Udine

L’ape Maia


Buongiorno ragazzi, indovinate chi sono? Sono l’ape Maia. Oggi è un giorno importante per me: finalmente sono un’ape adulta. Come avete visto, l’apicultore Mauro mi ha aiutata ad uscire dalla celletta, che mi ha fatto da culla, grattando la cera dall’opercolo.


21 giorni fa Teodolinda, la regina dell’alveare, ha deposto in fondo a questa cella un piccolo uovo dal quale sono uscita sotto forma di larva tutta bianca. La mia buona nutrice mi ha subito dato la pappa reale per farmi crescere.


Cresciuta fino a raggiungere l’apertura della cella, ho incominciato a tessere intorno al mio corpo un bozzolo. Là dentro è avvenuta la metamorfosi che mi ha trasformata in pupa e infine in ape. Ora mi devo ripulire: ho ancora qualche rimasuglio di bozzolo attaccato al corpo; poi andrò a conoscere la famiglia.


Vi siete accorti anche voi di quanto c’è da fare nell’alveare? Api che vanno e vengono, ronzano, danzano, svolazzano... Domani incomincio il mio primo lavoro: la pulizia della mia cella. Farò l’ape spazzina per tre giorni e poi passerò al mio secondo mestiere, quello di nutrice.


Che bello! Le piccole larve sono così simpatiche! Sarò indaffarata a preparare la pappa reale, masticando insieme miele e polline. Questa pappa, che darò solo nei primi giorni, farà crescere e diventare forti le api neonate.


Ma un altro lavoro mi attende: mi toccherà “ventilare” la regina. Oh, che lavoro onorevole! Dovrò anche svolgere un lavoro di coraggio: sarò impegnata a fare la guardia e a difendere il mio alveare dai nemici.


Infine, al compimento del mio 20° giorno di vita, inizierò l’ultima specializzazione: l’ape bottinatrice. Volerò di fiore in fiore a succhiare il nettare per fare il miele.


La nostra vita è molto corta, ma intensa. Noi api possediamo un segreto: la natura ci ha dato delle ghiandole che producono delle sostanze che ci aiutano a svolgere i diversi compiti che man mano dobbiamo svolgere...


Oh mi chiamano. Mi dispiace devo andare.


Salve ragazzi!

Letizia, Leonardo, Marco

Junior-fuchetto, Feregina e Maxi-fuchetto 


In un’arnia vivevano tantissime api tra cui Feregina, Junior-fuchetto e Maxi-fuchetto.


Un bel giorno... successe un guaio! Una celletta era stata rotta da una larva perché questa era troppo grossa!


Allora Feregina chiamò Junior-fuchetto e Maxi-fuchetto e disse loro: «Distruggete tutte le cellette, ne faremo un parco giochi e chiameremo quest’arnia Api-Park».


Così tutte le api si misero al lavoro.


Qualcuna costruiva le scale degli scivoli, qualcun’altra costruiva le giostre, oppure la ruota-ape, l’apelascia, il brucomiele, la sala giocape e tanti altri divertimenti.


Ma un brutto giorno arrivarono gli “8-8 api”. Scatenati com’erano, cominciarono a dare fastidio agli abitanti di Api-Park.


Feregina si arrabbiò molto con gli “8-8 api”. E mandò Junior-fuchetto e Maxi-fuchetto alla sede del Comune di Api-Park a chiedere un consiglio. Ma gli addetti comunali non seppero darne alcuno. I due fuchetti ritornarono da Feregina, riferendole l’insuccesso dell’impresa.


Feregina decise allora di andare a parlare di persona con gli “8-8 api” ed esclamò: «O ve ne andate entro stasera, o saranno guai per voi!»


Gli “8-8 api” non dettero ascolto alle parole di Feregina e continuarono a fare baldoria. Feregina si arrabbiò così tanto che diventò rossa come un cappello di gnomo.


Quindi si travestì da vespa e fece spaventare a morte gli “8-8 api”; questi si impaurirono tanto che se la dettero... ad ali!


Feregina ora era contentissima. Finiti i guai, Api-Park tornò come prima: un parco di divertimenti a prova di... insetti!


Tutti gli abitanti di api-Park ora erano super-felici: le signore api avevano trovato il loro paese dei balocchi!

Mattia, Federica, Alessandro

Tre api amiche, in campagna


Tre api amiche decidono di effettuare una gita in campagna con le loro api-cross.


Una decide di fare uno spuntino: «Ragazzi, che ne dite, facciamo uno spuntino?».


«Sììì!!!».


Un’ape dice: «Io voglio una margherita».


L’altra aggiunge: «Io voglio una capricciosa».


E l’altra ancora: «Io desidero una con i funghi».


La prima che ha parlato esclama: «Ragazzi, mica stiamo parlando di pizze!!!...».


E le altre rispondono: «Oh, hai capito, tu sì che sei intelligente!».


«Be’, andiamo a mangiare un po’ di miele nell’alveare?! Sarà meglio!».


«Sììì!!!».


Tornate nell’alveare le api fanno la pappa (da non confondersi con la pappa reale!).


Il giorno dopo escono dall’alveare e volano da un fiore all’alveare e dall’alveare al fiore.

Michele

Zap, l’ape guardiana


In un alveare, un’ape guardiana aveva una fifa blu. Se vedeva una vespa sveniva e cadeva, bucando sicuramente una celletta.


Un giorno la regina convocò l’ape guardiana che si chiamava “Zap”.


Le disse: «Se non sarai più coraggiosa, la punizione sarà severa».


Zap obiettò: «Ma io avrò sempre una fifa blu!».


«Allora impara, fatti insegnare da qualcuno ad essere coraggiosa!», esclamò la regina.


«Va bene, mi impegnerò», promise Zap.


Dovete sapere che Zap, un giorno, ebbe persino paura di un manichino con, solamente disegnata, una vespa! Questa era ... il loro peggior nemico!


Quella volta svenne e così fece anche davanti ad un manichino a forma di topo, a forma di lucertola, di mosca...


Allora la regina, veramente arrabbiata, disse a Zap: «Avrai una punizione e anche severa! Non tornerai più all’alveare!».


Zap pregò: «Noo, noo, perdonatemi, per favore!».


Tutto fu inutile. Zap dovette andarsene dall’alveare.


Ma in quel momento comparve uno sciame di vespe.


Per fortuna l’apicoltore aveva messo una trappola contro di loro; tuttavia quattro vespe riuscirono a evitare il tranello, mettendo però in allarme un’ape guardiana intenta al suo lavoro.


Le vespe conficcarono i loro pungiglioni nella malcapitata che, ahimè, cadde a terra stecchita.


In quel momento Zap, dimenticò la paura, si lanciò all’attacco e conficcò il suo pungiglione nel cuore di quattro vespe.


La regina allora le disse: «Brava Zap, per la prima volta hai avuto un po’ di coraggio! Puoi tornare all’alveare». «Grazie, grazie mille, regina!», esclamò Zap.


La regina, disse solennemente: «Ti nominerò capo guardiano!»


«Oh... che bello!», riuscì a dire Zap ... e svenne dall’emozione.

Mauro, Martina, Michela

L’ape esploratrice

Un giorno l’ape esploratrice partì dall’alveare, per esplorare la natura. Arrivò su un fiore tutto giallo. «Attenta ... arrivano i calabroni!».


L’ape lanciò un raggio di parole all’alveare e così arrivarono l’artiglieria e la truppa d’assalto. Le api soldato tirarono fuori le spade e ferirono due calabroni di cui il generale morì; ma la guerra continuò a lungo.


Ad un certo punto sparò anche il cannone che colpì il fiore giallo tanto utile alle api. Arrivò il carroarmato che, finendo in una pozzanghera, fece schizzare l’acqua sui calabroni.


Questi caddero a terra tramortiti; le api cominciarono a pungerli.


Le api vinsero; presero tutto il nettare giallo e lo portarono all’alveare. In quel momento arrivarono tutte le api d’assalto che avevano già seppellito i calabroni.


E fu una grande festa!


Le api però pensarono: «Sarebbe più bello, però, se potessimo vivere sempre in pace!».

Marco

Un’ape racconta...


Martedì, 2 maggio ’95, sono nata; ero piccola, tutta bianca, l’alveare era pieno zeppo di api. Per prima cosa le api operaie corsero alla mia celletta e la pulirono svelte svelte, con le zampette piene di peli.


C’erano larve di fuchi vicino a me; le api bottinatrici volavano verso il polline per darlo a noi, api appena nate. Oh!!! C’era anche l’ape regina, la madre di tutte le api. Era un viavai continuo di api che si davano da fare per sfamarci. L’ape regina era un gigante!!! Sarà stata alta di sicuro due volte più di me!


Ad un tratto comparve una lucertola; mamma che paura, mi sono buttata a terra, ferma e immobile; per fortuna c’erano delle api adulte che cominciarono a pungerla in continuazione, finché questa morì. Allora api imbalsamatrici emisero dalla bocca un liquido verde che serviva per imbalsamare la vittima, e così immobilizzarla e farla morire.


Mmm!!! Che buono questo nettare! A forza di essere imboccata sono diventata tanto grossa...


Ancora un paio di giorni e sarò pronta per volare fuori dall’alveare, oppure aiutare le mie compagne operaie.


Finalmente è arrivato quel giorno: prima di tutto devo aiutare le mie colleghe a pulire le cellette delle api appena nate. Dopodiché comincio ad imboccarle; così continuo per giorni.


Dopo un periodo in cui ho altre mansioni, l’ape regina mi chiama al suo cospetto e mi dice: «Adesso tu diventerai un’ape bottinatrice e andrai in giro a fare provviste di polline e di nettare».


Subito dopo esco dall’alveare e comincio a raccoglierli, di fiore in fiore. Ad un tratto mi imbatto in una ragnatela. Ahimè, arriva un ragno che ha intenzione di mangiarmi. Per fortuna ho il mio coltellino di scorta: taglio la ragnatela e vado via lasciando il ragno con un palmo di naso.


Vado a raccogliere altro nettare, senza accorgermi di un calabrone che svolazza vicino. Quella bestiaccia mi punge. Riesco a depositare il nettare, ma subito dopo sono morta.


Vi devo salutare, adesso vado lassù dove sono andate le altre api!


CIAO!!!!!

Valentina
Ringraziamo così ...


Carissimi Moreno [Greatti], Renzi [Renzo Barbattini e Renzo Sebastianutto], Mauro [D’Agaro] e Maria Luisa [Zoratti], io sono stato contentissimo di aver visitato la vostra università.


È stato molto interessante vedere le api e le piante, ho scoperto molte cose nuove! Se non fosse stato per voi adesso non saprei neanche com’è fatto un fuco! Così ho capito che quell’ape che mi è salita attraverso i pantaloni... era un fuco!


Altre informazioni importanti?

L’ape regina
L’ape regina punge solo da giovane.

Solo dopo esere stata fecondata, produce le uova!

Io non mi sono stupito che la regina potesse produrre 2000 uova al giorno, perché lo sapevo già da tre anni.

Il fuco

Il fuco ha la vita corta! Prima di tutto nasce, poi si abitua all’ambiente e alla fine feconda la regina.

Poi però le operaiacce lo uccidono.

Le api operaie

Le api operaie invece lavorano sempre, poverette!

Appena nate fanno le spazzine; insomma sono sfortunate.

Il miele
Il miele prodotto dalle vostre api deve essere il più buono al mondo! Non avevo mai assaggiato uno così dolce e fragrante! Penso che d’ora in poi mangerò il miele più volentieri!


Vi saluto con affetto. Grazie!                                                            Mattia

Carissimi, grazie di averci guidato nel misterioso mondo delle api e di averci spiegato le abitudini di ogni giorno, fagendocele toccare ed osservare.


Vi ringrazio anche per averci fatto mettere le protezioni “anti-becconi”, se no saremmo tornati a casa tutti pieni di... punture!


Ciò che mi è piaciuto di più è stato osservare l’apina appena nata uscire, con l’aiuto delle altre api, dalla celletta di cera.


Le vostre spiegazioni sono state molto semplici; in questo modo ci avete fatto percepire per filo e per segno la vita quotidiana di ogni ape, che sia regina, o fuco o ape operaia. Senza di voi non avremmo capito un fico secco delle api e della loro vita sociale.


Sinceramente devo dirvi che ho avuto un po’ di paura soprattutto quando ci avete detto di mettere le mani in tasca; credevo che il rosa attirasse le api e siccome avevo i pantaloni corti avevo una fifa da... topo!


Un saluto e un ringraziamento!

Leonardo


Carissimi, è stato interessante sapere come vivono le api.


Ma è stato ancora più interessante assaggiare il miele; secondo me, però, è più dolce il nettare!


È sorprendente la capacità di questi insetti, la loro precisione. Migliaia e migliaia di api arrivano e partono dall’arnia, volando da un fiore all’altro e raccogliendo nettare e polline.


Siamo stati fortunati a vedere nascere un fuco ed un’ape operaia.


Che meraviglia quando sciamano! Prima io avevo un po’ di paura che mi pungessero, dopo mi è passata.


Il fuco mi sembrava così cattivo, più cattivo di tutti e quello che lavorava di più, invece non è così.


Grazie tante per averci spiegato come vivono le api. Spero di tornare presto da voi. Ciao!

Nicoletta
